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a Ono da due Himos 
Si i Efficacifimi in 

a dotto ad umilia 
#e all E.V.il prefente Drammati= 
co Compenimento . L'uno per da- 

  

   



    
     

    

è 
re a tal Compofizione f che da Ce- 

lebre, e famojo Poeta'è formata) 
l ultima perfezione, e fplendore ; e 

P altro di appagare col prefente 

mo offeguiofo tributo, la. fervorofa. 

mia divazione di prefentarmi di- 

nante: alla diftinta-Grandèzza ,e- 

Nobiltà [egnalata- di Perfonaggio, | 

sì grande, e da: per- tutto, ammi. 

rato. Ed in vero da: quel Rango, 

di onore-, în. cui l Ihvitto, e fem-. 

pre Augufto,Cefare-vì ba: trafcel-. 

70, e Pimpazienza:,. in cui vive: 

la bella Partenope ,per godére fot-- 

to la dolcezza, e giuftizia del vo-- 

ro Comando ,, fanno ben. chiaro, 

al Mondo tutto qual fiete-,. gran: 

de per la. nafcita:. illustre- per # 

penfieri ,, clemente per è benefitj x, 

gentile per ilcoftume ,, affabile per - 

il tratto, generofo per ili.Core-, e 

pra tutt’altro, giuflo per -l'opera-. 
“re. A; Voi dunque, Eccellentifimo. 

Signore , la. prefente C ompofizione î 

rafleguo 5. perto. ché: vorretestico- 

prirla. colla Voftra venerabile prot- 
f Se! i #02i03- 

    
 



  

tezione, e generofo operi, 
che fono ifinti sonaturali alla Vo- 
ra Grand’ Anima, proteftando- 
mi col' più offequiofo, impegnato do- 
vere i 

Di V.E. 

Venezia: li: 20; Nov... 1728... 

Unmilifs: Devotifs. Oblig. Serv: 
bmenico» alito  



      

   
ARGOMENTO. 
Zio illu&re Capitano delle armi In- 

È periati fotto Valentiniano IH. ritor- 
nando dalla celébre vittoria de campi Car 
tajaunici, dove disfece , e fugò Attila Re 
degli Unni, fà accufato ingiuftamente d° 
intedeltà al {ofpettofo Imperadore, e dal 
medefimo condannato a morire . 

- Autore dell’’impofture contro l’inno- 
cente Ezio fù Maffimo Patrizio Romano, - 
‘ikquale offefò già da Valentiniano , per a= 
ver quefti tentata l’oneftà della fua con- 
forte,procurò infruttuofamente l’ajuto de f 
fuddetto. Capitano per uccidere l’odiato 
1mperadore , difimulando fempre artifi= 
ciofamente il defiderio della vendetta,ma 
conofcendo, che il maggiore inciampo at 
fuo difegnò era la fedeltà di' Ezio, fece 
crederlo reo, e ne follecitò la morte, di= | 
fegnandodi follevar poi, come fece, il 
fopolo contro Valentiniano , con accu= 
arlo di quella ingratitudine , ed ingiu- 

‘flizia, alla quale egli lo aveva indotto, e 
perfuafo. Tutto ciò e iftorico, il refto è 
verifimile. S;igon. de Occident. Imper. Pro- 
fper. Aguitan. È hron. &rv: 

  

‘La Scena fi rapprefenta in Roma. 

iL? parole Numi, Fato &ii non ànno cofa 
alcuna diconmiunetogPinterni fentimenti dele 
+ Ancore, che fi profeffa vero Cattolico. 

M U-     



   MUTAZIONI ‘DI SCENE. 
Nell Att Primo. XY     

Parte del Fore Romano con Trono Impe- 
riale da un lato. vifta di Roma illumi- 
nata in tempo di notte con archi trion- 

. fali, edaltri apparati feftivi preparati 
| per celebrare le-felte decennati ; e per 

onotare il ritorno di Ezio vincitore di 
Attila iii, Fa AO 

Camere Imperiali iftoriate di pitture... 

i Nell’ Atto Secondo. 
Giardini corrifpondenti agli appartamen- 

ti Imperiali . Riff Y 
Gallaria di Statue con Sedile Imperiale . 

| -"’ Gran Balcone aperto inprofpetto, dai 
quale vifta di Roma. “Lote 

wi Nell’ Atto Terzo. 
Atrio delle Carceri con cancelli di ferro 

in profpetto, che conducono 2 diverte 
" prigioni. i I 
Campidoglio antico . 

La compofizione della Mufica è del Si- 
gnror Nicola Porpora Maettro delleFiglie 
<del Coro del Pio Gpitale' degl’ Incura- 
bili.      



  

PERSONAGGI. 
Valentiniano III. Imperadore amante d 

Il Sig. Domenico Gizzi . ; 
Fulvia figlia di Maffi mo patrizio Roma- 

‘no amante, e piomeffa Spofa di 
La Signora Lucia Faccbinelli. 

Ezio'Genertale dell’ armi Cefareé amante 
- di Fulvia. ; i e 

“UHM Signor Nicola Grimaldi Kaw. della 
i Croce di S. Marco. . 
Onoria Sorella di Valentiniano amante 

occulta di Ezio. e 
La Signora Antonia Aegri. 

Maffimo Patrizio Romano Padre di Ful- 
via Confidénte ,; è nemico occulto di 
Valentiniano. : 
‘1 Signor Giofeppe Maria Bofchì'. 

‘Varo Pretetto de Pretorianiamico di E- 
zio. . EC fliy ale 
Il Sig. Filippo Giorgi virtuofo di Came- 

ra di SA. S. 7a ‘Grag_Principeffa 
TO Cd ren sonar) aflab 0: 

“Li Balli fono d’ invenzione del Sig. Fran- 
’ cefco Aquilante Servitore attuale di S. A. 

SS. di Parma, bi figli 

Le Scene fono Invenzioni , e direzioni 
delli. Signori Giofeppe , e Domenico Fra- 
telli Valeriani Ingegnieri del Teatro, e 

_ Pittori diS.,A. S Elettorale di Baviera. - 

        

  



      

A TS TO 
PRIENO i 
SCENA PRIMAL 

‘Parte del Foro Romano con Trono Im- 
periale daaan lato . Vifta di Roma illu- 

. minata intempo di Norte con. archi 
trionfali, edaltrî app riraci fettivi,pre- 
parati per celebrare le fefte decenna- 
li , e per onorare il ritorno d’ Ezio 
Vincitore di Attila. o 

   
Valentiniano, Maffimo je Varo con Protoriani, 

e Popolo . , 

Maf. Sip + mai con più fafto - 
3 La prole di Quirino 

‘ Non celebrò d’ogni fecondo luftro 
L’ultimo dì. Di tante faci il lume , 
‘L’applaufo popolar turba alla notte 
L'ombra, ifilenzi: eRoma 
‘Al fecolo vetufto _ : 

Più non invidia il fuo felice Augulto. 
Val. Godo afcoltando i voti. | 

Chea mio favorfino alle Stelle invia 
-1l popolo fedel: le pompe ammiro : 

. Attendo il vincitor: tutte cagioni 
Di sioje à me. Mà la più gradè è quella, 

Ch’ io poffa offrir colta mia deftra in 
dono 

A 4 ic 

 



     

A T:1,.0 ; 
Ricco di Palme alla tua figlia il trono 

Maf. Dall’umiltà del padre 
ApprefeFulvia à no bramaàre un foglio; 
Ea non sdegnarlo apprefe 
Dalil’ifteffa umiltà. Cefare imponga, 
La figlia efeguità . i 

Fal. Fulvia io vorrei E 
Amante più , men rifpettofa. 

Maf: E’ vano“: “È i 
 Temer, cheella nonami. i 
Quei pregi inte, che l’univerfo amita - 
(Il mio rifpetto alla vendetta afpira . ) 

VarEzio fi avanza.lo già le prime infegne 
Vegso appreffarfi . 

Val Îl vincitor fi afcolti : 
‘ E fia Maffimo a parte, 

Ne’doni che mi fà la forte amica. 
Valentiniano và [ul Trono fervito da Varo . 

Maf. ( To però non oblio l’ingiuria antica} 

SCENA II 

Ezio preceduto da 1Rromenti bellici , 
Schiavi, ed infegne de vinti, 

1 feguito da foldati Vincitori y 
IPO Sede I el 

Ez. ue vincemimo. A i gelidi trioni 
ll terror de mortali 

‘Fuggitivoritorna. Il primo io fono 
Che vedeffe fil ora ‘ 

‘Attila impallidir. Prefso a Pirene 
Seco pugnammo: ivi a crudel cimento 
La barbarie,e il valor vennero infieme. 
Giammai nen vide il fole . 
Più numerofa ftrage. A tante ingr 

; ira 
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PORTI M le due 
Era angufto il terreno . 11 fangue core ; 
In torbidi torrenti. : 
Le minaccie a i lamenti : 
Si udian confufe, e frà i timori; e lire 
Erravano indiftinti 
1 forti, i vili, i vincitori, ivinti. 
Ne gran tempo dubbiofa 
La vittoria ontteggiò, timido af fine 
Fugge il tiranno, e cede 
Di tante ingiufte prede, 
{Impacci al fuo fuggir,)l" apguifioa noi. 
Se una prova ne vuoi i 
Mira le vinte fchiere, 
Ecco l’armi, l’infegne, e fe bandiere. 

Val. Eziotu nontrionfi 
D’Attila fol: nel debellarlo , ancora 
Vincefti i voti miei . Tutrafficuri 
Su la mia fronte if vacillante alloro. 
Tu it marzial decoro 
Rendefti al Tebro: e deve 
‘Alla tua mente, alla tua deftra audace 
Italiatutta, elib:rtade, e pace. 

' Ez. L’Italia i fuoi ripofi 1» 
Tuttanon deve a me. v'è chi gli deve 
Solo al proprio valore. ALIl’Adria in feno 
Un popolo di Eroi s'aduna, ecangia 
In afilo di pace 
L’iltabile elemento. 
Con cento ponti, e cento 
Le {parfe ifole unifce: 
Colle moli impedifce 
All’Ocean la libertà dell? onde ‘ 
E ìn tanto fu 1° fponde 
Stupido relta il Pellegrin, che vede 
Di marmi adornes è gravi - 
= A 5 Sor- 

   



     

   
10 IA MNT 1ITAO 
Sorger le mura, ove ondeggiar le navi. 

Val. Chi mai non sà qual fia» 
D’Antenore la prole? e noto a noi, 

. Ghe più faggia d’ogni altro , 
Alle prime fcintille 
D.ll’incendio crude], ch Attila accefe, 
Lafciò i campi, ele ville, 
E in grembo al mar Ja libertà difefe . 
Sò già quant’aria ingombra: . 
La novella Cittade ; e volgo/in mente - 

ual può fperarfi adulta, 
S&naicente è così. i 

Ez. Gefare, io veggo ri: 
I femi in lei delle future imprefe 
Già s'avyezza a regnar: Sudditi i mari 
Temeranno i fuoi cenni; argine all’ire 
Sarà de Regi, € porterà felice 
Con cento navi, e cento 
A iriranni dell’A fia alto fpavento » 

Val. Gli augurj fortunati 
Secondi il Giel.. Frà quefte braccia in» 

tanto :  . _ Scende dal Trono. 
“Tu’del cadente impero, e mio foftegno, 
Prendi d'amore un pegno.a re non poffo 
Offrir che i doni tuoi. Serbami amico 

uei doni ifteffi , e fappi, 
hé frà gli acquifti miei 

11 più nobile acquifto Ezio tu fej « 

Setu la reggi al volo ; 
Su la Tarpea pendice 
L'Aquila vincitrice, 
Sempre tornar vedrò, 

-., Breve {arà per lei i 
Tutto il camin del Sole, 
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PRI MAO, 1i 
E allora i r-gni miei 
Col Ciel dividerò . 

- Se &c. e 
Parte con Varo , e Pretoriani . 

SCENA IIL 

Ezio, Maffimo , ‘e poi Fulvia . 
» 

‘è Maf. @ Zio donatti affai momento 
Alla gloria , al dover : qualche 

‘Concedi all’amiftà. Lafcia:ch’ioftringa 
Quella man vincitrice. 2 

Ez. lo godo amico i 

Nel rivederti, ecaro : 

‘M’é l’amor tuo de’ mieitrionfi al paro . 
Ma Fulvia ove fi cela? 
Che fà?dov’è? quando ciafcun s’affretta 
Sù le mie pompe ad appagarle ciglia, 
Latuafiglia‘non viene 2 N 

Maf. Eccolafiglia . 
;Ez. Cara, dite più degno parte 

* Torna il tuo.{pofo , e al volto tuo gran 
Deve de fuoi trofei. Frà l’armiyz e il'ire 
‘Mi fù {prone egualmente, , 
E la gloria e 1l’amor: nevinto avrei, 
Se premioa i'‘miei fudori 

+ “Erano folo itrionfali allori. 
| Ma come? a i dolci nomi, 

E di fpofo , ‘e di amante 
Ti veggio impallidir.! doppo la noftra 
Lontananza crudel così m'accogli ? 

i ‘Mi confoli così? : 
Fu!. (Che pena!) iovengo.... 
ES 45 
| i ta A 6 Tan- 

  
   



  

12 AMTI.T,.O.. 

Ez. Tanto rifoettò 
Fulv ia con me/!perche non dir mio fido? 
Perche {pòfo non dirmi? ah tù non fei 

Per me quella, che fofti . 
Ful. Oh Dio, fonquella.: - 

Ma... fenti.. ah genitor per me favella. 
Ez Maffimo non tacer. ! 
Maf. Tacqui finora i 
‘Perche co’i nofttri mali a te non volti 

Legioje avvelenar.. Si vive amico 
$otto un giogo crudele Anche i penfieri 
Imparano a fervir: La tua Vittoria, 
Ezio ci toglie alle ftraniere offefe , 
Le domeftiche accrefce. Era il timore 
In qualch< parte almeno 
A Cefare di freno: Or che vincefti, 
1 popoli dovranno 
Più fuperbo foffritlo, e più Tiranno. 

Ez. Total no’l credo. Almeno 
La tirannide fua mi fà nafcofa . 
Che pretende ? che vuol? 

Maf. Vuol la tua {pofa . 
Ez. La {pofa mia'Maffimo,Fulvia,e vci 

Confentite a tradirmi ? 
Ful. Ahimè, i 
Maf. Qual’arte ? ponga, 

Qual configlio adoprar? vuoi , che l’ef- 
Niegandola al fuo Trono, orme 
D’un tiranno al piacer? vuoi che sù 1° 
Di Virgitiio io rinovi, 
Per ferbarla pudica i 
L’efempio in lei della tragedia antica ? 
Ah tu folo potrefti 
Franger i noftri ceppi, 
Vendicar i tuoi torti. Arbitro fei 

: DI 

   

  



Ri RR. IMA O. 13 
Del popolo, e dell’armi; A Roma op» 

*!: All’amor tuotradito, prefsa > 
, Dovrefti uba vendetta. Alfin tu fai, 

‘ CThenonfifvena alCielo 7 
Vittima più gradita > 

\ D’un’empio Ré. pi 
| Ez. Che dici mai! L’affanno : 

| Vince la tua virtà. Giudice ingiufto;. 
Delle cofe è il dolor. Sono i Monarchi 
Arstbitri delfaterra; “0 ., : 

| . Di loro è ilGielo.Ogn’altra via fi tenti, 
Ì il Ma non Vl’infedeltade . 
Il Maf. Anima grande ! 

| Al par del tuo valore 
Il Ammiro la tua fè, che più coftante 
Il Nelleoffefe diviene. 
Il ( Cangiar favella, e fimular conviene.) 

Ful. Ezio così tranquillo braccio? 

| 

|} 

La fua Fulvia-abbandona ad altri in 
il Ez. Tu fei pur d'ogni laccio 

Difciolta ancora. Io parlerò, vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto. - 

Ful. Oh Dio fe parli 
Temo per te. ; TX 

‘Ez. L’Imperator fin'ora ; 
‘Dunque nonsà, ch'io t'amo ? 

Maf. Il voftro amore 
| Pertema io gli celai. 

| Ez. Quefto è l’errore. : : 
Cefare non à colpa: al nove mio 
Auria cangiato affetto. Egli conofce 

‘% Qpanto mi deue,e sà; ch’opra da faggio 
L’itritarmi non è. 

Fyl° Tantoti fidi! 
 Eziomilletimori 

—
—
n
 

- 
eS
__
_—
__
o_
on
ia
ii
it
ii
ii
ni
ni
ii
 

i} 

Mi 

   



    
    

tao Qi | 
Mi turban l’alma . E’ troppo amate Au- 

gufto 5 I è I 

“Troppo ardente tu fei. Rifletti oh Dio, 
Pria di parlar: Qualche funefto evento 
Mi:preiagifce il cor. Nacqui infelice , 
E f{perar non mi lice, ja 
Cheila forte: per me giammai fi cangi . 

Ez. Son vincitòr, {ai che t’adoro,e piangi? 
‘Penfa aferbarmi o.cara. 

IT dolci affetti tuoi; - 
Amami, elafcia poi | 
‘Ogn’altra cura a me. SA 

“Tu mi vudi diricol pianto, : 
Che refti in abbandono . 
Nò, così vil non fono, 
E meco ingrato tanto 
Nd, Cefare none. 

Penfa &c..., 

SCENA IV. 

Maffimo , e Fulvia. 

Ful. E Tempo, o genitore { rifpetto. 
Cheunosfogo conceda al mio 

Tu pria d’Ezio all’affetto , 
Prometti la mia deftra, indi m’imponi, 
Ch'io foffra, chio lufinghi = 

Di Cefare l’amore, e mi afficuri, 
Che di {ui non farò. Servo al tuo cenno, 
Credo alla tua promelfaze quando fpero 
D’Ezio ftringer la mano, c Ti fento dîr che lo fperarlo è vano .- 

Maf. lo d’ingannarti, figlia, (fine 
Mai non ebbi in penfier. T’acchetra : al 

i Non 

  
 



  

PR IF7MAO, 15 
Non cè il peggior de’ mali ; 
Il talamo di Augnl\o. 

Ful. È foffrirai, 
Ch’abbia Spofa la figlia, 
Chi della tua Conforte 
Infultò l’oneftà? così ti {cordi 
L'’offefe dell’onor 2 così ti abbagli 
Del trono allo fplendor ? 

Ma/f. Vieni al mio feno: ? 
Degna parte di me. guell'odio illuftre 
Merita, ch’ioti fcopra ! i 
Ciò,che dovrei celar. Sappi,che ad arte 
Dell’onor mio diffimnulai le offefe. 
Perde l’odio palefe : 
1l luogo alla vendetta. ora vicina, 
Efeguirla dobbiam . Spofa al tiranno, 
Tu puoi fvenarlo, o almeno 
Agio puoi darmi a trapaffargli il feno. 

Ful Che fento ! e con qual fronte 
Poffo a Cefare offrirmi i: 
Coll’idea di tradirlo? il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia A ji gran delitti 
E’ compagno il timor. L’alma ripiena 

_ Tutta della fua Colpa è 
Teme fe fteffa , è qualche volta il reo 

* Felice sì , non mai ficuro. E poi - 
Vindice di fua morte : 
Il Popolo faria. : 

Maf: L’odia ciafeuno, 
_iVanogiltimor. . 7. d- 
‘Ful. T’inganni: il volgo infano - 

Qusltiranno talora, fp 
Che vivente abborifce , eftinto adora. 

Maf Tu l’odiomi ramenti, e poi dimoftri 
uell’ifteffa freddezza , di 

À , € 

   



    
  

   

    6 AAMITI TINO 
Che difaproviin me, 

FF]. Signor perdona, i 
Seliberatiparlo., Untradimento. 
Tonon configliv'allora, 
Che una viltà 'condanno, 

Ma[. Io ticredéa 
Fulvia più faggia,e mè foggetta a quefti 
Di colpa, edi virtù lacci fervili ; 
Utili all’alme vili, 
Inutili alle grandi. 

Fiul. Ah non fon quefti 
Quei femi di virtà, che in me verfafti 
Da miei primi vagiti infino ad ora. 
M'inganni adeffo,jo m’ingànafti allora? 

Maf. Ogni diverfa etade 
Vuol maffime diverfe:altro a i faciulli , 
Altro agli adulti é d’infegnar permeffo. 
Allora iot'ingannai. 

Ful. M' inganni adeffo. 
Che l’odio della colpa, 
Che l’amor di virtù nafce con noi 3 
Che da’ principj-fuci ù 
L’alma è l’idea di ciò che nuoce,o giova 
Me? diceftizio lo fento,Ggn’un lo prova. 
.E fe vuoi dirmi il ver, tu fteffo, 0 padre, 
Quando toglier mi tenti | À 
L'’orror di un tradimento,orros ne fenti. 
Ahfe cara ioti fono . . 
Penfa alla gloria tua, penfa che vai ira 

Mio Taci importuna, io t’ fofferta affai. 
on dar cofifiglio, configliar fe brami : 

Le tue pari configlia. 
Ramenta ch'io fon padre,e tu fei figlia. 

Ful. Caro padre a menon dei j 
Rammentar che padre fej i 
i Io  



  

PeR -L MO, 17 
Tolo sò : ma ih quegli accenti 
Non ritrovo il genitor . 

Non fon’io chéti configlia : 
E° il rifpetto d’un Regnaute, 
E’ l’affetto d'una figlia, 
E' ilrimorfo deltuo cor. + 

(CatO Ce. n 

SCE NiAs ni Vit ili 

Maffimo . 

“He {ventura è la mia! così ripiena 
O Di maivaggi è la terra, e quando poi 

Un malvasgio vogl’io fon tutti Eroi . 
Un oltraggiato amore CN 
D’Ezio gli {degni ad irritar non bafta ; 

"La figlia mi contrafta: eh di riguardi 
“Tempo non è. Precipitare ormai 

li colpo converrà. Troppo parlai. 
Pria che forga l’aurora- 
Mora Cefare, mora. Emilio il braccio 
Mi prefterà. che può avvenirne? o cade 
Valentiniano eftinto, e pagdio fono. . 
O refta in vita ; ed io farò, che femori 
Ezio il fellon. Facile imprefa . Augufto 
nvido alla fua gloria, ‘ 

Rivale all’amor fuo ; fenza opra mia 
Il reo {ocrederà. S’altio fuccede 

‘ To faprò dagli eventi La 
Prender configlio . intanto 
Il commetterfialcafo 
Nell’eftremo periglio Sn 
FE’ il configlio miglior dl’ ogni configlio . 

ItN Sechierho fi figura ; 
€ Te Oni 

a ve 

   



  

    

    

    

     

  

   
    

    

     
   

     
   

  

    

‘O na. Dr ti chiedo ‘(baltanza 

‘Ogni ftoglio, ogni tempelfta, 
Non filagni, {e poi refta: 
"Un mendicopefcator. 

‘Darfi,.in bracciò ancor conviene 
Qualchevyolta alla fortuna, 
Che fovente in ciò, che avviene 
La fortunaà parte ancor. 

F 4dl'&c. 

SCENA. VI 
‘Camere Imperiali iftoriate di pitture: 

  
‘Oporis, x Varo. 

Not delle fue vittorie; effe ab- 
Noré mi fon. ‘con qual :fembiante ac- 

‘colle’ i 
L’applaufo popolar ? Serbava in volto 
La guerriera/fierezza 2 il fuo trionto 
‘Gli accrebbel atto, ‘0 manfueto il refe? 

uéfto narrami, o. Varo,e no l’imprefe. 
Var. Onoria, a me perdona, 

‘Se degli acquifti fuoi ; più che di lui - 
La germana di Atgufto a ZM 
Curiofa iocredei. Sembrano quelle 
‘Vi mituterichielte , 
D’amante-più , che di Sovrana. 

Ono. E’ troppa 
Quctta af hoioefto , : 
Mifera fervità. due volte appena i 
Siode da.i labri noftri : 

' Unnome replicar, che fiamo amanti. 
Parlano tatti, e tanti | D 1  



  

  

PURI MAO 19 
Del fuo valor, delle fue gefta, e vanno 
D’Ezio incontro al ritorno, Qnoria fola 
Nel foggiorno è rimafta,. fia. 
Non vi accorfe, no'] vide,'e pur non ba» 

Var. Un.foverchio.ritegno 
Anche d'Amore: fegno. 

‘Ono Allatuatfedéy #irsscgt < 
Altuoilungo{fervir tolero, 0 Varo 
11 parlarmi così. Ma la diflanza, 
Ch’è dal fuo grado al mio,teco dovrebbe, 
‘D.fendermi abbaftanza. 

Var. Ogiuno ammira 
iD’Ezio il valor Roma Padora,il mondo 
Pienoé del nome fuo: fino inemici” - 
‘Neparlan con rifpetto:: 
Ingiuftitia faria negargli affetto . 

‘Ono. ‘Giacche tantoti moltri : 
Ad Ezioamicos il fuo porter.non devi 
E{agerar così . “Cefare.è troppo 
D'’indole fofpettofa . ; 
Vantandolo al germano , "ufficio grato 
All’amico non rendi. tendi! 
Chi sà . .. potrebbe un dì. .. Varo m’in- 

Var. To che{on d’Ezio amico 
Più cauto parlerò; ma tu {e l’ami 
Mottrati, o principeffa, 
Meno ingeghofa in tormentar te ftefsa . 

Se un bell’ardire, 
Può indamoratti; 
Perchearroffite, -. 
Perchesdegnarti 
Di quello ftrale, 

. Chetipiagò?” i 
Chi fi fé chiaro Rio. 

s'e c Pertanto imprefe, fa 
n : 3 Già 

  

 



  

ANT iIT4iO 
Già grande al paro 
Dite rela, i 
Già della forte 
:Sivendicò. 

“innSe o. 

SCE NAVAL 

Onoria . 

Mportuna grandezza i 
Tiranna degli affetti, e perche mai 

‘ Cinieghi, ci contrafti 
La libertà d’un’ineguale amore, 
Sea difender non batti il noftro core. 

Quanto mai felici fiete 
nnocenti paftorelle 
he in amor non conofcete 

-Altraiegge , che l’amor. 
Ancor io farei felice, 

Se poteffi afl’idol mio 
Palefar ,. come a voilice, 
Hdefio : 
Di quefto cor | 

Quanto &c. 

SCENA VIII 
Valentiniano, e Majfimo. 

Val: Ezio {appia , ch'io bramo 
É ad una Comparfa . 

Seco parlar, che quì l’attendo. Amico 
7 Comincia ad adombrarmi : 

La gloria di Coftui, Ciafenn mi parla 
Delle  



     

      
    

        
        

    
    
    
    

    
    
    
    
    

    
    

  

     

   

            

    

   

  
  

Maf. Signor ;" meglio d’ogn’altro $ 

P> R° I. MAO. ‘24X 
Delle conquifte fue: Roma lo chiama 

MM fuo liberator : Egli fè fteffo 
Troppo conofce : Afficurarmi io deggio 
Dell fua fedeltà Voglio d’Onoria 

: Altalamo inalzarlo; acciò che fia 
Suo premio il nodo, e ficurezza mia. 

Maf: . Veramente per ui giunge all’ ecceffo 
’idolatria del volgo : ormai fi fcorda 

Quafi del firo Sovrano, 
E un fuo cenno potria.. 
Bafta, credochefia ° i 
Ezio fedele, e il dubitatne è vano. | 
Se però tatnon folle, a me Parrebbò 
Mal ficuro riparo: - 
Tanto inalzarlo.. 

Fal. Un sì gran dono ammorza 
au ’ambizion d’un alma. 

: Anzi l’accende. ® 
‘Quado è è vafto l’inc&dio ,è l'onda ifteffa 
Micro alla ffamma. 

Val. E come io {pero 
: Sicurezza miglior? vuoi eh’io m’fpegni 
Sù l’orme de’ Tiranni? e chio divenga 
All’odio univerfalé oggetto, efegno è 

Maf. La prima arte del regno (gnante 
pi il foffrir l'odio altrui.’ Giova al re- 
Più 1 ’odio,che l’amor; con chi l’offende 
A” più ragion di cfercitatr l’impero. 

Val. Maffimo, non è vero, 
‘Chi fà troppo temerfi 
Teme l’altruitimor. Tutti gti eftréemi 
Confinano frà loro. Un:dì potrebbe 
li volgo,.contumace 
Per foverchiotimor renderfi audace. 

 



  

22 FATAT TI O 
Sai l’arte di regnare: Annoi Monatrchi 
Un lume ignotà a noi :. Parlai fin'ora 
Per zelo fol del tuo ripofo',. e volli 
Rammentar, che fi deve aC: 
Adun periglio opporfi infin ch'è lieve... 

i Parte, 

SCENA: IX: 

Valeéntiniano, poi Ezio» 

Val. DÈ Ciel'felice dono: (daltrono: 
Sembra il Regno chi ftà lunge- 

Ma fembra il Lrono iitefso 
Dono infelice a:chi.gli ftà: d’appre ffo.. 

Ez: Eccomi al:cennotuo.. : 
Val. Duce-, un momento: i 

Non pofso tolerar d’èfserti ingrato». 
Il:Tebro vendicato. : \n 
La mia grandezza,il mio ripofo,e tutto,, 
Delfennotue;deltuo valore è frutto .. 
Se prodigo ti fono,. i . 

- Anchedel foglio mio,rendoze né dono... 
Onde.in tàta ricchezza alloriche bfamo. 
L’opre prewiar, d’an Vincitore amico, 
Trovo(chi ’l:crederia!)ch’io {6 mEdico.. 

Ez. Signor; quando frà Larmi. 
A prà di Roma; a:prò di te fudai ,. 
Nell’opra ifteffa io la mercétrovai.. 
Che nii reftà a bramar2 l'amor d’Augu-. 
Quand’ ottenerpofsio,;, (fto, 
Bafta quefto al mio cor .. rta” 

Val: :Nonbaftaalmio.. PEA 
Vuò.,. che il’mondò conofca ij 
Che fe preniiarti appieno. bai 
Cefare: non poté, tentolloalimeno.. 1" 
ii Ézio   

 



  

PR 41M 0. 
Ezio, il Cefareo Sangue, 
Si unifca al tuo. D’affetto, 
Dartti pegno maggior non poffo mai . 

Pai” Onoria alnuovo.dì fari. 
eh Che afcolto! Ipo tia 

E on-rifpondi ?- peo 
Ez: Ohnor sì grande: 

Mi forpréde'à ragis:D” Otioria' il Ladd. 
Chiede un Rè, chiede un Trono, 

'’Edio Regni notò, fudditoio fono. 
pa Maà un fudditotuo paris. 

E maggior d’agni. Ré. Se nofi polficdi; di 
Tudoni i Regni. e il poltedergli e è cafo:: 
1] donargli è virtù. 

Ez.. Tia tua sermanaz iO 
Signor: deve altà terrai -! 3 
Pregenie di Monarghi; e meco unità. 
Vafialli produrria Sai che corn .quefti: 
Ineguali imenti; - \_- 
Elta a.me {cende,io non m *inalzoa lei. 

Fal Il mondo. e la germana. 
Nell’illuftre imenco punto non perde è 
E (è perdeffé ancor; quando all’imprefe- 
Di un’Eroc corrifpondo;, mondo. 
Non può: lagnarfi, e la germana RL it: 

«Ex: Nè, confentirnon degg 105, : 
Che compari{ca Augufto : è 
Rer:effer:grato ad uno a tanti ingiufto. 

Val: Duce ,. frànoi fi parli. 
Con franchezza una volta.Il tuo rifpetto : 
Fun pretefto al rifiuto. Alfinzche brai ? 
Eors'è picciolo il donod è vuoi per fépre. 
Cefaie debitor:2- Superbd.: al: paro, 
Di chi troppo Hchiede, esi 

E”comi, che fina ogni mercede. i 
E ben.   

 



     

  

      

  

24 Aid pi iO 
Ez. E ben, la tua franchezza n I 

Sia di efempio alla mia, Signor tu credi 
Premiarmi , e mi punifci . | 

Val. lo non pa i 
Che a te foffe caftigo 
Una Spofa germana al tuo regnante. 

Ex Nonéè granpremio a chi, d'un’altra è 
Amante», 1, i: i ; 3 

Val: Dov’ è quefta beltà che tanto indiet 
Lafcia il merto ’Onoria? è à me fog, 

getta ? spp 
Onorai Regni miei? Stringer vogl'i 
Quetfte illuftri catene . 
Spiegami il nome fuo.. 

Ez. Fulvia è il mio bene . 
Val. Fulvia! ; 
Ez. Appunto. (-Siturba. } 
Val. ( Oiforte! ) edella ; 

. S$à l’amortuo 2? Va 
Ez. Noncredoy. : i 

( Contro lei non s'irriti. } 
Ka, Hi fuo confenfo 
‘Prima ottener procura . i 
Vedi fe tel contrafta - | 

Ez. Quello farà mia cura, il tuo mi bafta . 

Val. potrebbe altro amante 
Ragione aver fopra gli affetti fuoi . 

Ez. Pubitarne non puoi. Dov’è chi ardif 
Involar temerario una mercede ì 
Alla man, che di Roma il giogo {coffe 
 Coftui non veggo. ; | 

Val. E fe coftui vi foffe ? i ja] 
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Ez. Vedria, ch’Ezio difende 
Gli.affetti'fuoi , come gl’imperi altrui 
Jemer dovrebbe... E fe | LÀ   



PR M O. ai 
i Val. E fe foftio coftui? ; 
Ez, Saria più grande il- dono” 
‘Se coftaffe uno.sforzo al cor d’Augufto. 
‘Fal. Ma non thiede'un Vaffallo al {uo So- 
I Uno sforzo inmercede.. ; .- (vranò 

zMaCefare è ilSovrano, Ezio lo chiede. 
è Ezio, che fin’ad'ora Ea 

| Senza premio fervì. Cefare à cui 
| E*noto il fuo dover: Che i fuoi ripofi 

Sd che gole per me: che al voler mio 
i Quando il foglio abbandona, 

Sà, cherende, enondona: eche un 
Non prova fortunato ( momento 
Per tema fol di comparirmi ingrato. 

Val. 4 ‘Temerario. ) credea 
| Netrammentartiio fteffo i merti tuoi 

| Di fcemartene il pefo . 
Ez. Togli rammento. ii 
| Quando in premio pretendo ..d.. 
Val Non più. dicefti affai.tutto comprédo. * 
Bi SÒ chi t’accefe: 

‘Bafta per ora. - 
i Cefare intefe, 

| Rifolverà. 
i Ma tu procura. : 
a D’effer più Saggio. 

Frà l’armi, e l’ire 
| Giova il coraggio . 

Kt | Pompa d’ardire 

      

} ‘Quì non fi fà. 
G i RW Sò &c. 
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AI TO, 

SCENA Xx 

Ezio, poi Fulvia. 

Ez. Edrem , fe ardifce ancora 
/ Di opporfiall’amor mio . 

Ful. Ti leggo in volto. 
‘Ezio l’ire del cor. Forfead Augufto. 
Ragionafti di me 2 ; 

Ex‘ Si, maceclai i 
A lui che m’ami, onde temer non dei. 

Ful.Che diffe alla richiefta?e che rifpofe? 
Ez. Noa cedè, non fi oppofe , si 

Si: turbò. Me ne avviddi à qualche fegno. | 
Ma ron osò di palefar lo fdegno. di 

Ful. Quefto è il peggior prefaggio. A ven- 
Cauto le vie difsegna, dicarfi | 
Chi à ragié di fdegnarfize non fi fdegna. 

Ez Troppo timida fei. 

SCE NA, XE 

i 
Î 

I 

i 

i 
# 

i 

Onoria , e detti. 

Ono. TT: Zio,gli obblighi miei 
Sonoimmenfi con te. Volte it 

Avvilir la mia mano (germano. 
Sino alla tua : ma tu però.più giufto 
D’efferne indegno ài perfuafo Augufto. 

Ez. Nò, l’ubbligo di Qnoria 
 Quefto né è : l’obbligo grande è quello, 
Chio fui cagiò nel cofervarte il foglio , 
c h’or mi pofsa parlar cb quefto orgoglio. 

O” .E' ver,ti deggio affai:perciò miiace ' 
' he  



PR 1 M O. 27 
Che ad onta mia mi rendano le Stelle 
Altuo amore infelice 
Di funefte novelle apportatrice . 
Fulvia, ti vuol fua Spofa 
 Cefareal nuovo dì. 

i Fl. Come? 
Hi Ez. Che fento! 

Ono. Di recartene il cenno 
Egli ifteffo or m’impofe. Ezio dovrefti : 
Confolartene alfin : veder foggetto 
Tutto il M&do al fuo ben pure è diletto. 

| Ez. Ah quefto è troppo! a troppo gran 
* cimento 

D” Ezio ta fed:1tà Cefare efpone. 
Qual dritto ? qual ragione 
A” fu gli affetti miei? Fulvia rapirmi? 
Di{prezzarmi così ? forfe pretende 
Ch°io lo fopporti 2? o pure 
Vuol che Roma fi faccia, 
Di tragedie per lui fcena funefta 2 

| Ono.Ezio minaccia? e la fua fede è quefta? 
Ez.  Sefedele mi brama il regnante, -- 

Non offenda queft’anima amate , 
Nella parte più viva del cor. 

Non fi lagni, fe in tanta fventura 
Un Vaffallo non ferba mifura , 
Se il rifpetto diventa furor. 

Se &c. 
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28. ASM TIPT 

SCENA 

Qnoria, e Fulvia . 

Ful. Cefare nafcondi (fedele, 
A Onoria i fuol trafporti. Ezio è 

Parla così da difperato amante . 
0z0. Moftri Fulvia al fembiante 

"Troppa pietà per lui, troppo timore. 
Foffe mai la pietà fegno d’Amore 2 

Ful. Principeffa mi offendi. affai conofco.- 
A chi deggio l’affetto . (petto. 

Ono. Nonti {degnar così; quefto è un fof-. 
Ful. Se preftar fi doveffe. , 

Tanta fede a i fofpetti ; Onoria ancora 
Dubitar ne faria . Da i fdegni tuoi 
Come foffti un rifiuto Ach’io/m’avuedo. 
Dovrei crederti amate, e pur nol credo. 

@z0. Anch’io, quando m’oltraggi, 
Con un:fofpetto al fafto mio. nemico,, 
Bovrei dirti arrogante , e pur no] dico. 

Ancor non premi il Soglio : 
E già nel tuo fembiante 
Sollecito l’orgoglio. 
Comincia a comparir .. 

Così tu mi rammenti , 
Che i fortunati eventi 
Son più d’ogni fvrentura. 
Difficilia foffrir. 

Ancor &c. 

   

    

    

  



PRIMOÒO. 

“SG ENA WNT 

Fulvia ; 

Ta, per mio danno aduna 
O barbara fortuna i 

‘ Sempa nuovi difaftri: Onoria irrita, 
Rendi Augufto gelofo, Ezio infelice, 
Toglimi ‘il padre ancor. Toglier giàmai 
L’amor non mi potrai: che a tuo difpet- 
Sarà per quefto core ’ {to 
Trionfo di coftanza il tuo rigore . 

Fin che un Zeffiro foave 
Tien del mar l’ira-placata , 
Ogni nave 
E” fortunata , 
E’ felice ogni nocchier. 

E’ ben prova di coraggio 
Incontrar l’onde funefte, 
Navigar frà letempefte, 
E non perdere il fentier . 

Fin &c. 

Fine @ell Atto Primo. 

 



A n: T: O 
SECONDO. 

SC EN AMI 

Giardini corrifpondenti agli Apparta- 
menti Imperiali. 

Maffimo , e poi Fulvia . - i 
H 

Maf. (7NUal filenzio è mai quefto! è tut- | 
to in pace i 

L’imperiale albergo: in Oriente 
Roffeggia il nuovo giorno: 
E pure ancor d’intorno 

Suon di voci non odo,alcun non miro . 

Dovrebbe pur Emilio 
Aver compito il colpo. Eimi promife 
Nel tiranno punirtutti i miei torti, 
E pito... 

Ful. Ah Genitor. 
Maf. Figlia, che porti ? 
Ful. Fù Cefare affalito. Io già compréedo 

D’onde nafce il penfier . Padre tu fei 
Che fpingi à vendicatrti > 
La man che l’affalì. - 

Maf. Ma Cefare morì? 
‘“Ful. Penfa è falvarti . 

Già di Guerrieri, e d’armi 
Tutto il foggiorno è cinto. 

Maj. Dimmife vive, dferimafe sinto 
: 9 

     

   



SECONDO 31 

 Ful. Nol sò. Nulla di certo ; 

 : Comprefi nel timor. 
Ma/f. Sei pur'codarda . 

ado a chiederlo io fteffo. : 

In atto di partire s'incontra in Valentiniano . 

SCENA IZ. 

| Valentiniano fenza manto, e fenza lauro con - 
i Spada nuda, [eguito dì Pretoria- 
i ni, e detti .   Va. Ggni via cuftodite, ed og’ in- 

O greflo . s 
partono alcuni. Pretoriani. 

Maf.( Egli vive, odeftin! ) 
val. Maffimo, Fulvia 

Chi creduto l’avria? 
Maf. Signor, che av venne? 
Val. Ah maggior fellonia mai non s’intefe! 
Ful. ( Mifero Genitor ! } si 
Maf ( Tutto comprefe. } 
Val. Di chi deggio fidarmi?I miei più cari 

M'infidiano la vita . 
Mai ( Ardir. ) come? e potrebbe 

n’anima sì rea trovarfi mai ? 
Val. Maffimo , e pur fi trova, e tu lo fai. 

‘ly Maf. lo! 
Val. Sì. Ma il Ciel difende 

Le vite de Monarchi. Emilio in vano 
‘Trafiggermi fperò.Nel fonno imme rfo 
Credea trovarmi,e s’ingannò. L’intefi 
D.1 mio notturno albergo 
L’ingreffo penetrare. A i dubbj paffi 5 . 

; Bi -4 SALT 

     



      

‘32 A. TT: OQ 
Al tentar delle piume Lal 
Previdi un tradimento. In pié balzai, 
Strinfi un’acciar : contro il Fellon. 

che fugge 
«Frà l'ombre i colpi affretto: accorre al 

rido 
Stuol di cuftodi , e delle aperte loggie 
Mi veggo al lumie inafpettato, e nuovo 
Sanguigno il ferro, il traditor non tro- 

«Maf. Fors' Emilionon fà . (vo. 
Val. La nota voce 

Ben riconobbi al grido, onde fi dolfe 
Allcr, che lo piagai . 

Maf. Ma per qual fine "1 MOR 
Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo ind.= 

Val. Il Servo lotentò,d’altri d il diffegno: 
Fu!. { Oh Dio.) ! " 
M /. Lafcia, chio vada . 

ln traccia del Fellon. 
Val. Cura è di Varo. 

‘ Tunonon partire. > 
MI Ab fon perduto! ) io forfé 

eglio di lui potrò. ... 
‘Val’ Maffimio amico 

Nod lafciarmi così .. Se tu mi lafci 
D'’onde fpero tonfiglio, e d’onde aita ? 

Maf. T’?ubbidifco. ( Iorefpiro. ) 
Ful. We torno in vita. ) 
Mai. a chi del tradimento 

tu credi atttor2!, 153 1i el 
Val Puoi dubitarne? ineffo . 

. Ezio non riconofci? ah fe mai poffo 
. Conyincerlo abbaftanza, i giorni fubi 
L’error mi pagheranno. 

Fal. (Mancava all’alma mia queft’altro 
- lA affanno, ) To 

  

   

    



I SECONDO. 33 
i Maj, lo non sò figurarmi : 

n Ezio un traditor. D’efferle almeno 
Non à ragion. Benignamente accolto.. 
Applaudito da te... come avria core 2... 

“E° benver, chel’amore,  . 
L’ambizion , la gelofia , la lode 
Contamina tafor d’altrui la fede. 
 Ezioamatofi vede, 

PP E’ pien d’una Vittoria, 
i Arbitro è delle Schiere ..... 

Eh potrebbe fcordarfi il fuo dovere. 
Ful Tu lo conefci, ed in tal guifa,o Padre, 

Parli di lui 2 
Maf Son d’Ezie amico, è vero, 

a fuddito d’Auguifto. 
Val. E Fulvia tanto 

Diffende un traditore?ah che il fofpetto 
Del gelofo mio cor vero diviene. 

Maf. Credi Fulvia capace ( in lei 
D’altro amor, che del tuo? tL’inganni : 
FE’ pietà la difefa , e non amore. 

* La minaccia, l’orrore 
Di caftigo, e di morte 
La fanno impietofir .. del Sefso imbélle 
La natia debolezza ancor non fai? 

SCENA. HIT. 

‘pe Varo, e dettì. 

  

  

Var. Efare in vano iltràaditor cercai. 
Val. Ma dove fi celò ! 
Var La noftra cura 

Non poté rinvenirlo. 
Pal. È deggio in quelta 

: B $ In 

   



   

    

    
4 re Ti O 

iÎncertezza reftar? di chi fidarmi? 

Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedefte mai ? 

Maf Ti rafficura .' Un colpo . 
he a vupto 3dò del traditor {compone | 

Tutta la trama. To cercherò d’Emilio, 
Io veglierò per te. Del tutto 18noto 
L’Infidiator non è. Per tua falvezza 
Di alcuno in tanto afficurar ti puoi . 

Val. Deh m’affiftete, io mi ripofo in voi. } 
Vi fida lo Spofo, \ 

Vi fida il regnante, 
Dubbiofo , 

‘“ Edamante 
La vita, 
E l’amor’ 

‘Tu amico prepara 
Soccorfo, ed aita. 
Tu Serbami, Ò cara, 
Gli affetti del cor. 

Vi&c. parte conVaro, 
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SCENA IV 

Maffimo, e Fulvia. 

Fyul. E Puoi d’untuo delitto o Padre?; 
* Ezio incolpar? chì ti configlia, 

Maf. Folle: la {ua ru na 
‘È’ r'paro alla mia. Della vendetta 
Mi agevola il fétier. S’ei refta oppreffo, 
Non à difefa Ausufto Or vedi quanto 
E neceffaria à noi. Troppo maggiore 

Di un feminil talento e È i Que-  



er 

  

SECONDO: 
uefta cura faria. Lafciane il pelo 

A chi dite più viffe, 
E più faggio é dite. 

Ful. Dunque ti renda 
L’età più giufto, ed il faper. 

Ma/f. Se tento 
L’onor mio vendicar non fono ingiufto. 
E fe lo foffi ancor, prefa é la via, 
Ed à ritrarne il pié tardi faria . 

Full None mai troppo tardi onde fi rieda 
Per le vie di virtà. Torna innocente 
Chi detefta l’etror. 

Maf. Poffo una volta ; 
Ottener che non parli?alfin che brami ? 
Infegnar mi vorrefti ferva 
Ciò che da me apprendeftti?0 vuoi chio 
Al tuo debole amor? Fulvia raffrena 
IT tuoi labri loquaci, 
E inavvenir nonirritarmi, etaci. 

Ful. Ch’iotaccia, e non t’irriti allor, che 
Tl Monarca afsalito, veggio 
Te reo del gran misfatto, Ezio tradito 2 
Lotoleri chi può. DD’ogni rifpetto, 
O mi difciogli ; o quando 
Rifpettofa mi vuoi, cangia il comaàdo. 

Maf. Ah perfida ! conofco 
Che vuoi facrificarmi al tuo defio . 
Và. dell’affetto mio, 
Che nulla ti nafcofe., empia ti abufa; 
E per falvar l’amante il Padre accufa. 

Và dal furor portata, ; 
Palefa il tradimento. - 
Ma ti fovvenga ìngrata 
ll traditor qual’è. 

Scopri la frode ordita: i 
ei BB 6 Ma.  
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Ma penfa in quel momento, 
Ch’ioti donai la vita, 
Che tu la togli à me. 

SCENA V. 

Fulvia, poi Ezio. 
: (litto 

Fu. He fò ? doye mi volgo?egual de- 
i E’ il parlare,e il tacer. Se parlo, 

oh Dicy ‘ 
Son parricida , e nel penfarlo io tremo. 
Setaccio , al giorno eftremo 
G.ungeil mio bene. Ah che all’idea 

funefta 
S’agghiaccia il fangue, e intorno al cor 

fi arrefta. i 
A qual configlio mai..... 
Ezio dove t’inoltri? ove te’n vai? 

. Ez. In difefa d’Augufto. Intefi... 
. Ful. Ah fuggi . 

In te del tradimento 
Cade il fo{petto.. 

Ez. In me! Fulvia tl’inganni. 
A’ troppe prove il Tebro : 
Della mia fedeltà.Ghi feppe ogn’altro 
Superar coll’imprefe 
Maggior d'ogni calunnia anche fi refe. 

Fu! Ma fe Cefare ifteffo il reo ti chiama: 
Sio ftefsa l’afcoltai. 
Ez Può dirlo Augufto, ( mento 
Ma crederlo non può. S’anche un mo- 
Giungeffe a dubitarne , ove fi volga 
Vede la mia difefa. Italia, 11 mondo , 
La {ua grandezza, il confervato jimpera 

Cata , It 
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Rinfacciar gli faprà che non è vero. 

Ful. Sò, che la tha ruina 
Vendicata faria:ma chi m’accerta 
Di una pronta difefa? ah s’ioti perdo, 
La più crude] vendetta 
Della perdita tua non mi confola . 
Fusgi {e mami, al miò timor t’invola. 

Ez.Tu per foverchio arfetto,jove non fono 
Ti figuri i perigli . i 

Ful. E dove fondi 
Quefta tua ficurezza ? 

- Forfe nel tuo valore? Ezio gli Eroi 
Son pur mortali , e il umero gli oppri- 

me. : ( ro, 
Forfe nel merto?ah che per quefto,Ò ca- 
Sventure io ti predico : ( mico . 
1] merto appunto è il tuo maggior ne- 

Ez. La ficurezza mia Fulvia è ripofta 
Nel cor candido, e puro 
Che rimorfi non à: nell’innocenza, - 
Che paga è di fe ftefsa: Inquefta mano 
Necefsaria all’impero. Augufto al fine 
Non é barbaro , o ftolto. 

| E fe perde un mio pari 
Conofce anche un Tiranno, 
Qual dura imprefa é riftorarne il dano. 

SCENA: VI. 

Varo con Pretoriani , e detti . 

-Ful. Aro, che rechi ? 
Ez. MV. E‘ falva : 

Di Cefare la vita ? alfuoriparo 
Può giovar l’opramia? 
i È Che  



    

   

38 ANT TO0 
Che fà? i 

Var. Ceflare appunto à te m’invia. 
Ez. A lui dunque fi vada. 
Var. Non vuol quefto date: vuol la tua 
Ez. Come! Spada 
Ful. Il previdi. 
Ez. E qual follia lo mofse 2 

E poffibil farà ? 
Var. Così non fofse. 

La tua compiango amico, 
E la {ventura mia,che mi riduce 
Un ufficio à compir contrario tanto , 
A lla noftra amicizia, al genio antico. 

Ez. Prendi. Augufto compiangi, e non 
Recagli quell’acciaro l’amico. 

Che gli difefe il trono : 
Rammentagli chi fono, 
E vedilo arroffir . 

E tu ferena il ciglio, 
Se l’amor miot’é caro. 
L’unico mio periglio, 
Sarebbe il tuo martir. 

. Reca&c. 
parte con le Guardie . 

  

SCENA VII 

Fulvia, e Varo. 

‘ Lido i fetti 
Ful. VA fe amafti mai; de’ noftri! af- 

, Pietà dimoftra, e d’un’oppreffo 
Difendi l’innocenza. 02 dico 
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SECONDO, 39 
Var. Or che m’ é noto 

1] voftro amor, la pena mia fi accrefce, 
E giovarvi io vorrei: Ma troppo,ohDio, 
Ezio è di fe nemico. Ei parla in guifa, 
Che irrita Augufto. 

Ful. Il fuo coftume aftero 
E’ palefe a ciafcuno. Or mai dovrebbe 
Non effergli delitto. Alfin tu vedî, 
Lhe fe de merti fuoi così favella, 

i non è mernzognero . 
Var. Qualche volta è virtù tacere il vero. 

Se non lodo il fuo fafto ; 
FE’ fegno di amiftà : Saprò per lui 
Impiegar l’opra mia, 
Ma voglia il Ciel, ‘che inutile non fia. 

| Ful Non dir così. niega agli afflitti aita, 
Chi dubbiofa la porge. 

Var. Egli è ficuro; 
Solchetu voglia; A Cefare ti dona 
E conforte di lui tutto potrai. i 

Ful Che ad altri io voglia mai (vero. 
Fuor , che ad Ezio donarmi, ah non fia 

Var. Ma, Fulvia, per falvarlo-in qualche 
parte i 

Ceder convien. Tu puoi l’ira d’Augufto 
Sola placar, non difterirlo, e in feno 
Se amor non ài per lui, fingilo almeno. 

Fu! Seguirò il tuo cenfiglio, 
Ma chi sà con qual forte. è fempre un 

fallo ; : 
Til fimulare. Io fento 
‘Che vi repugna i] core . 

Var. In fimil cafo ; “i 
Il fingere è permeffo : 
E poi non è gran pena al voftro seno. 

ia gl  



A -T-:T: O+ 
Quel fingere affetto, 

*- Allor che non s’ama, 
Per molti é diletto , 
Ma pena la chiama 
Quei alma non ufa 
A fingere amor. 

Mi {copre ,; m’accufa 
Se parla, fetace 
Il labro feguace 
De’ i moti del cor... 

Quel &c. 

SCENA VIII. 

Varo. 

Fe è colui, che al tuo favor fi fida 
Iftabile fortuna. Ezio felice : 

Della Romana gioventù poc'anzi 
Era oggetto all’invidia, 
Mifura a i voti : e in un momento poi 
Così cangia d’afpetto, ' 
Che dell'altrui pietà fi rende oggetto; 
Pur troppo o forte infida 
Folle è colui, chealtuo favor fi fida. 

Nafce al bofco in rozza cuna 
| Un felice paftorello, 

| E coll’aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 

Preffo al trono in regie fafce 
| ‘Sventurato un’altro nafce, 

E frà l’ire della forte 
a gli Armenti a pafcolar.  . -; 

Na{ce &c. 

SCE-      



SECONDO. 
$ CENA pet i 

Gallaria di Statuè‘con Sedile Imperiale. 
Gran Balcone aperto in profpetto; 

dalquale vifta di Roma. 
‘Onoria ; € Maffino 

Oo. Affimo; anch'io lo veggo : o- 
- 4 gni ragione 
Ezio condanna. Egli è rival di Augufto, 
Al fuo merto, al fuonome 
Crede il Mondo foggetto : e poi che 

giova 
Mendicarnre argomenti ; Lo fteffa intefi 
Le fue minaccie , ecco l’effetto . E pure 
Incredulo il mio core 
Reo non sà figurarlo, e traditore. 

Maf. O virtù fenza pari! é quelto invero 
‘ Écceffo di clemenza. E chi dovrebbe. 
Più di te condannarlo? ei ti difprezza ; 
Ricufa quella mano 
Contefa da i Monasrchi. ogn’altra a. 

Ono. Ah dell’ingiuria mia (Vide. 
Non ragionarmigigiManella mi punfe 
Nel più vivo del cor. Superbo! Ingrato! 
Allor che me ’l rammento 
Tutto il fangue agitar Maffimo io s&to . 
Non già però ch’ io l’ami, o che mi 
{piaccia : 

Di non effergli Spofa ; il grado offefo... 
La gloria... l’onor mio... Air 
Son lecagioniv... > 

Ma/. Eh le conofco anch'io. 
tan” Ma 
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2 A; T&T: O I 
Ma no’! conofce ogn’un.Sai che fi crede © 
Più l’altrui debolezza, | 
Che la virtude altrui. La tua clemenza | 
Può comparire amor . quefto fofpetto 
Solo con vendicarti 
Puoi dileguar. Non abborrire al fine 
Una giufta vendetta : 

| Tanta cleméza a nuovi oltraggi alletta. | 
Ono. Le mie private offefe ora non fono 

La maggior cura. efaminar Conviene 
Del germano i perigli. Ezio fiafcolti, | 
Si trovi il reo; potrebbe 
Effer egli innocente. 

Maf. E’ vero, e poi 
Potrebbe anche pentirfi , 
La tua deftra accettar..... 

Oro. La deftra mia ! 
Eh non tanto fe fteffa Onoriaoblia. 
Se foffe quel fuperbo , 

. Auche Signor dell’Univerfo intero, 
Non mi {peri ottener, mai non fia vero, 

Maf. Or ve’ com’è ciafcuno 
acile a lJufingarfi! e pure ei dice 
he din pugno il tuo voler,che tu l’adlo- 

Chea fuo piacer difpone & Gris 
Di Ororia innamorata, (cata. 
Che s’ei vuol,bafta un guardo, e fei pla- 

Ono. Temerario! ah non voglio, (fo, | 
Che lungamente il credaral primo Spo- 
Che Suddito non fia, faprò donarmi . 
Ei vedrà, fe mancarmi 
Poffan Regni , e Corone, 
E s'ci di Onoria a fuo piacer difpone. 

iI S$ CE-  



SÉ CON DPDO. 

SCE N’ A XxX 

Valentiniano , e detti . 

Val. Noria non partir. per mio ripofo, 
; O Tu devi ad uno Spofo 
Forfe poco a te caro offrir la mano. , 
Quiti ci offefe è ver : ma il.noftro Stato, 
Afficurar dobbiamo. Eitirîchiede, 
E al pacifico invito 
Acconfentir Conviene. 

Ono.( Ezio é pentito :) 
M’è noto il nome fuo ? 

Val Purtroppo. O’ pena, 
Germana in proferirlo . Io dal tuo fabro 
Rimproveri ne attendo: a me dirai, 
Ch’é un’anima fuperba, 
Ch’é reo di poca fé, che fon gli oltraggi 
Tropporecenti; io lo conofco;, e pure 
Rammentando ii perigli, 
E’ forza che a tal nodo io ti configli . 

Ono. ( Rifiutarlo or dovrei, mà . . ) fen- 
ti; alfine 

Se giova alla tua pace 
Difponi del tuo cor come a te piace. 

Ma/. Signore, iltuo difegno 
To non intendo. Ezio t'infidia, e penfi 
Solamente a premiar!lo ? (lo. 

Val. Ad Ezio io non penfai,d’Attilaio par- 
Ono. (O inganno!) Attila? 
Ma/. È come ? 
Vai. Un meffaggier di lui 

Me ne recò pur ora (fegno, 
La richiefta in un foglio, E° queto un 
de ge  



4 AL ETRO: i Che il fuo fafto mancò. None l'offerta Vergognofa per te. Stringi uno Spofo | A cuifervonoi Re. Barbaro cè vero’, Ma che può raddelcito 
Dai tuo nobile amore 

- La barbarie cangiartutta in valore. - Ono. Ezio sà la richiefta 2 
Val. E che? degg’io {va? , Configliarmi con lui è quefto a che gio- ‘Oxo. Giova per avvilirlo, e perche meno ‘Neceffariofi creda. 
Giova perche fl avveda 
Che al Popolo Romano i tile più d’ognm’altra è quelta mano ; Val. Egli il faprà ; ma intanto 
Poffo del tuò confenfo 
Attila afficurar 2 

Oxo, Nd, prima io voglio 
ederti falvo . Il traditor & cerchi, zio favelli, e:poì . ; Onoria {piegherà gli affetti fuoi. in che per te mi palpita, 

Timido in petto il cor, 
‘Accenderfli d'amor 
Non sà queft’alma . 

Nell’amorofa face 
ual pace 

O” da {perar , ; 
* Se comincio ad amar 

. - Priva di calma. 
Fin cc. 
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SCE. NA xi, 

Valentiniano, e Maffmo.  . - 

Val. O" quì fi conduca Efreuna Com- 
!_parfa quale riceuto Pordine, parte . 

Ti prigionier. ne miei timori io cerco 
Da te configlio. A fficurarmi in parte 
Potrà d’Attila il nodo 2 è 

Maf. Anzi ti efpone : 
A periglio maggior. cerca il nemico 
Sopir la cura tua, fingerfi umano, 
Avvicinarfi ate : Chi sà che ad, Ezio * 
Non fia congiunto? Il temerario colpo: 
Gran certezza {uppone. E poi t’é noto. 
Che ad Attila già vinto Ezio atla fuga: 
Lafciò libero il paffo, a te dovea 
Condurlo prigioniero, 
Ma non volle, e potea. 

Fal Pur troppo è vero. 

è SCENA XII: 

Fulvia, e detti. 

Ful. A Ugufto, ab rafficura 
1 miei timori.E+ il traditor pale-. 

È FE’ infalvo la tua vita? (fe? 
| Val. E Fulvia à tanta. ; 

Cura di me? 
4 Fur. Puoi dubitarne. Adoro 
"In Cefare un'amante a cui frà poco. 

Con foave tatena 
Annodarmi faprò. (Sd dirlo appena -} 

E - (di  



46 A TITO 
Maf. (Simula, odiceil ver!) 
Val. Se il mio perigliòo 

A morofa pietà ti defta in feno, 
Grata al mio cor la ficurezza è meno. 
Ma potrò Iufingarmi 
Della tua fedeltà 2 

Ful. Per fin chio viva 
De’ miei teneri affetti avrai l'Impero. 
( Ezio perdona.). 

Maf. ( To non comprendo il vero. ) 
Val. Ah fe d’Ezio non era 

a fellonia, farefti già mia Spofa. 
Ma cara alla faa vita 
Coftarà la tardanza . 

Ful. Il gran delitto 
Dovrefti vendicar. Ma chi dall’ira 
Del popolo , che l’ama 

fficurar ci può ? Penfaci Augufto è 
Per te dubbia mi rendo. 

Val. Quefto fol mi trattiene. 
Maf. (Or Fulvia intendo. } 
Ful. E fe foffe innocente ? eccoti privo 

Di un gran foftegno, eccoti e{pofto aî 
D’ ignototraditore, colpi 
Eccoti inodio. . .-. ah mi fi aggiaccia 

il core. 
Val. Voleffe il Ciel ;che reo non foffe. Ei 

uì per mio cenno. viene 
Ful. (Ah che farò!) 
Val. N edrai 

Ne’ fuoi detti qual’é. 
Ful. Lafcia , ch'io parta; 

Colfuo giudice folo 
Meglio il reo parlerà. 

Val. Nò, refta.  



| SECONDO. 47 
Maf. Augufto : 

. zio quì giunge. 
Ful.( Oh Dio.) 
Val. Ti affidi al fianco mio. 
Ful. Come ! Suddita io fono, e tu vorrai... 
Val. Suddita non è mai ' 

Chi à V'affallo il Monarca. 
Ful. Ah non conviene.... 
Val. Non più , comincia ad avvezzarti al 

Siediì. trono. 
Ful. Ubbidifco.. (in qual cimento io fono!), 

SCENA XI. 

Ezio difarmato , e detti. 

Ez. (rele che miro ! in Fulvia 
Come tanta incoftanza ! } 

Ful. ( Refifti anima mia .} 
Val. Duce tv’avanza. 
Ez. Il giudice qual’è 2 pende il mio fato. 

Da Cefare, o da Fulvia? 
Val. È Fulvia, edio- 

Siamo un giudice folo. Ella è fovrana 
Or che in lacci di Spofo a lei mi ftringo. 

Ez { Donna infedel +) 
Ful. ( Peteffi dir che fingo. ) 
Val. Ézio m’afcolta, ea moderare impara 

Per poco almeno il naturale orgoglio , 
Che giovarti non può. Qui fieofpîra 
Controdi me. Del tradimento autore 
Ti crede ogn’un. di fellonia ti accufa 
Il rifiuto d’Onoria : il troppo fafto 
Delle vittorietue: l’aperto ano 

/  



  

48 AN: TT AQ è 
Ad Attila permeffo: il tuo gelofo, 
Etemerarioamor: letue minaccie, 
Di cui tu fai, che teftimonio io fono. 
Penfa a fcolparti, oa meritar perdono 

Maf. ( Sorte non mitradir.) 
Ez. Cefare in vero 
Ingegnofo è il pretefto. Ove fi afconde 
Coftui che ti affalì è chi dell’ infidia 

. Autor mi afferma? Accufator tu fei 
Del figurato ecceffo, 
Giudice,e teftimonio a un tempo ifteffo. | 

Maf. Ezio qual dubbio è it tuo? Cefare il di- 
E un Cefare non mente. TC 

Ez. A mentir cominciò 
Qualunque fofpettò d’Ezio innocente. | 

Ful. ( Oh Dio fi perde.) 
Val. È foffrirò l’altero ?) 
Ez. Ma il delitto fia vero : 

Perche fi appone a me?Perche d’Onoria 
La deftra ricufai. Dunque ad Augufto. 
Serbai la libertà co} mio fudore 
Perche a me la toglieffe àche in amore! 
E’ d’Attila la fuga 
Che mi convince ree. Dunque io dovea 
Attila imprigionar perche d’Europa 
“Tutte le forze, e l armi 
Senza iltimor, che le congiunge a noi 
Si volgeffero poi contro l’Impero ! 
Cerca per quefte imprefe altro guerrie- 
Son reo, perche conofco (ro. 

ual’io mì fia , perche di me ragiono. © 
L’alme vili a fe {teffe ignote fono. 

F#l. ( Partir poteffi . ) 
Val. Un nuovo fallo é quefta 

Temeraria difefa . Altro tiayanga 
er 
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Per tua difcolpa ancor ? 

 Diffi abbaftanza. 
«Cefare non curarti 

> |. ‘Tutto il refto'afcoltar ch'io dir potrei . 
A Che direfti 2 

z. Direi, 
Che produce un tiranno 
Chi (olleva un’ingrato. Anchea i fo- 
Direi , che defta invidia vrani 
De’ fudditi il valor. Che a te difpiace 

0. | D’efsermi debitor, Che tu paventi 
I-| In me que’ tradimenti, 
>| Che fai di meritar, quando mi privi 
sO UnCOr... . 

|’ Val. Superbo a quefto eccefso arrivi? 

Vv   
  
Ful. ( Ahimè.) 

al. Punir saprò sa 
Ful. Soffri, fe m’ami, ta 

Che altrove io vada,i voftri {degni irri- 
L’afpetto mio. 

Val. NòÒ, noa partir. Tu fcorgi, 
Che mi {degno a ragion. Siedije vedrais 
Come un #eo pertinace 
A convincer mi accingo. 

Ez. ( Donna infedel ') 

Maf. (Tutto fin’or mi giova.) 
Val. Ezio tu fei 

Ez. E alfuo Vafsallo, & 

À | ( Potefli dir che fingo #) 

iD’ogni colpa innoctte. Invido Auguto 
Di cotefta tua gloria il tutto è finto. 
Solo un giudizio io chiedo 
Dall’eccelfa tua mente. Al fo fovrano 
Contraftando la Spofa, 
Til fuddito è ribelle ? 

Che  



   

      

so A T :T-i0 | 
Che il prevEéne in amor,quado la to!ga , ; 
1l Sovrano, etiranno? 

Fal. A quel che dici 
lunque Fulvia ti amò. 

Ful ( Chepena! ) 
Val. A lui ì 

Toglì, è cara un’inganno, e dì s’io fui 
ll tuo foco primiero , 
Sc rultimo farò : fpiegalo . 

Ful E’ vero. ava "|A 

Ez. Ah perfida,ah fpergiura'a quefto colpob 
Manca la inta coftanza . ; 

Vul. Vedi fe l'ingannò la fua fperanza... 
Ez. Nontriontar di me : troppo ti fidi 
Duna Donna ingoftanté A. lei la cura | 
Lafcio di vendicarmi. lo.mi lufingo: | 
Che il proverzi . 

Ful. ( Ns poflo dir che fingo... ); 
Ma/. ( E Fulvia non.fi perde . ), 
Ez. ln qu. fto Stato. e 

Non concfco me fteffo. In faccia à lei, 
Mi fi divide 1l cor. Rena.maggiore | 
Maffi mo da che nacqui io-.non provai. 

Ful. ( lo mi fento morir. ), 
Fal. Fulvia, che fai? traggi | 
Fui Voglio partir,,che à tanti ingiuiti ol- | 

Più non refifto. i : 
Val. Anzi t'arrefta, e fiegui. 
‘A punirlo così . , 

Ful. Nò, te ne priego , 
Lafcia ch’io vada . ‘ 

-Fal. lo no’Lconfento. Afferma 
Per mio piacer di nuevo , 
Che fofpiri per me,ch’i0 ti fon caro», 
Che godi alle fue pene... 

      

  

    
    
        
    
    
    

   

  

   

            

   

    

   

     

      

    
     
    
    
    
    
    
    
    
     

  



p* SECONDO. ‘# 
Ful. Ma fe vero non e,s’egli è il mio bene, Val. Che dici 2 

“Maf. ( Ahime ) 
| Ez. Refpiro. 

ip Ful. E fino a quando 
 Diffimular dovrò. finfi fil’ora 

| Cefare per placarti. Ezio innocente 
Salvarcredei:per lui mi ftruggo, e fappî | Ch’io non t’amo da vero, e non t’amai. 
E fe i miei labri mai, i 
C€h’io ’ami à te diranno’, ‘no. Non mi credere Augufto,all’ort'ingan=. 

E: 4) cari accenti ! 
Fal. Ove fomio che afcolto ® 

Quale ardir? qual baldanza 2 
 Ez. Vedi fé l’ingannò la tua fperanza . 

: a Valentiniano’. 
| Wal Ah temerario:ah ingrata. Olà cuftodî 

Toglietemi d’innanzi efconole guardie. 
‘ Quel'traditor:nel carcere più orrendo» 

Serbatelo al mio fdegno. : 
LEz. Il tuo furor:del miotrionfo-&7: egnox»- 
| Chi più di me felice ' iocederei. 

il Per quefta ogni Vittoria. 
| Non t’invidio Pim ero. 

Non è cura del refto 
E’ trionfo leggiero 
Attila vinto à paragon di quefto.. 

Ecco: alle mie Catene. 
Eccoà morir m’invio . 
Sì., ma quel core è mio :: 
Sì, ma tu:cedi à:me. 

Caro mio bene 
Addio. ; 
Perdona à chi t’adora. 

. € & Sd;  
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$ò , cheti offefi allora , 
Ch’io dubitai di te . 

parte con le guardie . 

SCE NA: XIV. 

Valentiniano, Maffimo, e Fulvia . 

val: ® Neratiffima Donna! e quando mali 

1 Toda te meritai quefta mercede) 

Vedi amico qual fede : 

La tua figlia mi ferba? 

Maf. Indegna, e dove 
imparafti a tradir ? così del Padre 

La fedeltade imiti? e quando. avefti 

uefti efempj da me ?' | 

Ful. Lafeiami in pace , 
Padre non irritarmi:é (eiolto il freno, 

Se m’infulti dirò. ... i 

Maf. Taci, oiltuofangue.... 

Val. Maffimo ferma. Io meglio 

Vendicarmi faprò : giacché m’abborte, 

Già che lè fono odiofo , | vi 
Voglio per tormentarla-efserle fpofo» i 

Ful. Non lo fperar , 
Val. Ch'io non lo {peri ‘infidas 

Non fai quanto potrò '..... 
Ful. Potrai {venarmi, 

Ma per farmi temer debole orieî. 
An’viato ogni timore i mali miei. 

a Maf. Tu m’infulti > io-non pavento. 
gaVal.  Tumifgridi, io non m'affanno 

- Padre ingiufto, empio tiranno] 

Chiedo sdegno, e non pietà - 
Chi mi ferba al mio tormento 

Nò, con me non e pietofo, 
Tutto fpero il mio ripofo : 
Dalla voftra crudeltà. SCE- 

  

 



   
   

SECONDO. 53 
SIG EN A: XV. 

Pi Valentiniano, e Mafimo. vero 
i Maf. O*. giova il fimular.) nÒ, non fia 

i Che per vergogna mia viva 
[i Cefare , io corro alei, coftei . 

Voglio paffarle il cor. 
| Val. T’arrefta amico 

‘ S’ella more, io non vivo:ancor potrebbe 
Quella ingrata pentirfi. 

Maf. Altuo comando 
Con pena ubbidirò: Troppoa punirla 

# Il dover mi configlia. 
i | 8al Perche fimile a te non è la figlia ! 

pe SCENA: XVI. p 
d Valentiniano . 

Degno , amor, gelofia ,; cure d’impero 
| 1) Che volete da me?nemico, e amante , 
| Etimido, e fdegnato aun punto io fono, 

E intanto non punifco, e non perdono . 
Ahlosò, ch’iodovrei 
Obliar quell’ingrata. Elfa è cagione 

| D’ogni {venturamia: madi tentarlo 
| + Ne pure ardifco : e da una forza ignota, 
‘Così mi fento oppreffo 

+ Che non defio di fuperar me fteffo . 
Che mi giova impero, e foglio, - 

: S’io non voglio : 
3 Ufcir di affanni . 

S’ionutrifcoi miei tiranni 
i Negli affetti del mio cor. 

Che infelice al mondo io fia, 
Lo conofco, è colpa mia. 
Non é colpa dello {degno , 

- Non é colpa dell’amor. 
- Fine dell’ Atto Secondo . 
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   SCENA 1 È ‘i 
Atrio delle Carceri con Cancelli di ferro - 

in profpetto , che conducono a diverfe| 
Prigioni con due Guardie a viftà sù la | 
Porta de i detti Cancelli. é 

Oxoria, indi Ezio con Catene . . 
Oo. E. quì venga: è quefta gemma) 

, ilfegno ad una gaelle guardie.| 
Del Cefarco volere. Ilfuoperiglio | 
Mi fà più àmante , e la pietà ch’ io sEto 
Nel vederlo infelice i come 
Tal fomento é all’amor, ch'io non sò} 
Si formanel miopetto E 
Di due diverfi affetti un folo affetto. - | 
Eccolo. © come altero ! i 
Come lieto fi avanza! i; 
O quell’alma é innocente,o no n è vero, | 
Che imagine dell’alma é la fembianza. 

Si apreuno de’Cancelli , dal quale efce Ezio, 
Ez Quel del tuo germano; 

Son Principeffa i doni:avrefti mai : 
Potuto immaginarlo? in pochi iftanti 
Tutto cangiò per me. Cinto d’allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedefti; | 
E poi co’ lacci intorno ) 
Tu mi rivedi all’apparir del giorno. 

Ono. Ezio qualunque nafce, alle vicende | 
Della forte è foggetto-: il primo efempio 
Dell’incoftanza fua Duce non fei . 
L’ingiuftizia di lei 
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SECON DO $s 
Tu potrelti emendar : per mia richiefta 
Cefare l’ira fua tutta abbandona , 
‘T’ama, ti vuole amico, eti perdona. 

Ez. E il crederà? 
Quo. Sì, né domanda Augufto 

Altra emenda da te,che il fuo ripofo . 
Del tentativo afcofo 
Scopri letrame, e appieno 
Libero féei. Può domandar di meno? 

 EzN6 è poca richiefta. Ei vuol,ch’io fteffo 
 M'accufi pertimorezei vuole a pr.zzo 
Dell’innoceniza mia 
‘Generofo apparir:sà la mia fede, 
Prova roffor nell’oltraggiarmi à torto, 
Perciò mi vuole,o !2etinquete, o morto. 

Oxo Duneue con tanto fafto ' 
Leo {degno fuo giuftificarnon dei. 
E fe innocente (ei, placide umili 
Sian letue {cufe: alnui favella in modo, 
Che non poffàa incolparti , 
Che non abbia coraggio a condannatti. 

Ez. Gnoria, per falvarmi 
Adeffer vile io non apprefi ancora. 

a
g
 

‘È ‘Ono. Ma fai, che corria morte? 
Ez. E ben,'fi mora. 
3) None il peggior de’ mali 

o ») Alfinquefto morir, ci toglie almeno 
Dal commercio de’ Rei . i 
s,Oz0 Penfar dovyretti , 

»Che per la patria tua poco vivefti . 
x Ez Il viver fi mifura ‘ vili   »Dall’opre, e non da i giorni. Onoria,i 
»Inutili a ciafcuno, a {e mal noti , 
3 Cui non fcaldò di bella gloria il foco, 
» Vivendo lunga età, viffero poco. 
ss Ma Coloro, che van 

“8  



  

s6 {ANI Ti TO 

‘Per l’orme, ch'io fegnai 
., Vivendo pochi dì , vivono affai. 

y! Ono. Se di te non ai cura : 
1, Abbila almen di me. 

,, Ez. Che dici! (Ono. lo l'amo. 

Più tacerlo non sò: quando mi veggo 

|, A perderti vicina i torti oblio, 
+, Ed è poca difefa 
|) “Alla mia debolezza il fafto mio. 

,, Ez. Onoria, e tu fei quella 
,, Cheumiltà mi configli? in quefta guifa | 

/, Infuperbir mi fai. Poteffi almeno, {ra. 
}} Come i tuoi pregi ammiro,amarti anco- 
ix Deh confenti ch'io mora: Ezio piagato 
>, Peraltro ftral, ti viverebbe ingrato . 

» Ono. Viva ingrato, mi renda 

‘77 D’ogni fperanza priva, 
1) Mi fprezzi pur,mi fia crudel,ma viva . 

1)” E fe pur la tua vita 
‘7, Abborifci così perche m’é cara, 
/; Cerca almeno una morte , 
5? Che fia degna di te. Coll’armi in pugno 

‘1; Mori vincendo, onde L’invidj il mondo, 
37 Non ti compianga. : 
/Ez. O in carcere, o frà l’armi 

Adaltri infegnerò come fi mora . 
Farò invidiarmi in quefto ftato ancora. 

Guarda pria fe in quetta fronte 
Trovi {critto ,5  Alcun delitto, 
E dirai, chela mia forte 
Defta invidia, € non pietà. 

Bella prova é d’atma forte 
T’effer placida , e ferena 
Nel foffrir l’ingiufta pena. °.. - 
D’unacolpa; chenonà.. ‘ 

CE: 
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T E R Li O. 517. 

S:G“EN° A TL; 
Onoria , poi Valentiniano.  eftremo 

Ono. H Dio chi ’l crederebbe? al fato 
Egli lietofi appreffa, io gelo, 

Val. E ben da quel fuperbo, e tremo. 
Che ottenefti , o germana ? 

Ono. To nulla ottenni. 
Val. Già lo prediffi. EWfi punifca : ormai 

E’ viltade il riguardo. 
Ono. E pur non poffo 

' Crederloreo: d’alma innocente é (cgno 
Quella fua ficurezza. Ie 

Val. Anzi è una prova 
“Del fuo delitto. Il traditor fi fida 
Neil’aura popolar: vuò che s uccida . 

Oz0o. Meglio ci penfa. Ezio è peggior ne- 
Forfeeftinto, che vivo. mico 

Val. E che far deggio? 
Ono Cerca vie di placario. Il fuo fegreto 

Sveller da lui fenza rigor procura . 
Val. E qual via non tentai. - 
Oo. La più ficura. 

Ezio, per quel ch'io vedo, 
E’ debole inamor: per quefta parte 
Affalirlo conviene. Ei Fulvia adora : 
Offrila all’amorfuo, cedila ancora - 

Val. Quanto è facile Onoria 
A configliare altrui fuor del periglio- 

Oz. Signor,nel mio cofiglio io ti propGgo 
Un’efempio a feguir. Sappi che amante 
To fono al par di te, ne perdo meno. 
Fulvia è la fiama tua, per Ezio io peno. 

Val. E l’ami? . 
Oxo, Sì, N i configliarti or vedi 

Î Cs Se 
#?  



  

58 <A TUTO 
Se facile fon io come tu credi. 

Val. Ma troppo ad efequir duro configlio 
Mi proponi, o germana. i 

@ no. Îl tuo coraggio, : 

La tua virtù faccia arroffir la forte . 

Una donna t’infegna ad ef ser forte . 
Val. Oh Dio! ; : 
One Vinci te ftefso: ituoi Vafsalli 

Apprendano qual fia 
D’Angufto il cor... 

Val Non più, Fulvia m’invia. 

Facciafi quefto Acor.fe tu fapeffi (duro! 
Che sforzo è il mio/quanto il cimento è 

Ono. Dalla mia pena il tuo dolor mifuro. 
Ma foffrilo . Nel-duolo 
Pur’é qualche piacer non effer folo. 

Peni tu per una ingrata, 
Un’ingrato adoro anch’ io. 
F° il tuo fato eguale al mio, 
E’ nemico ad ambi amor . 

Ma s’io nacqui {venturata , 
Se per te non v'è {peranza 
Sia compagna la coftanza 
Com’é fimile il dolor. i 

SCENA 1IIT. 
| Valentiniano, indi Varo. 
Pal. O: Varofi chiami. A quefto 

i eccefso g/ce una cbparfa,e parte. 
Della clemenza mia fe il reo non cede 
Un momento di vita 
Più lafciargli non vuda 

Far. Cefare. 
Val. Afcolta.. ì 
Difponi i tuoi più fidi A 
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TAETRIZIO: 59 
Di quefto loco in sù l’ofcuro ingrefso 
E fe al mio fianco appreffo 
Ezio nen è, s’io non gli fon di guida, 

uando ufcir lo vedrai, fà che fi uccida. 
Var. Ubbidirò. ma fai : 
Qual tumulto deftò d’Ezio l’arrefto 2? 

Val. Tutto m’è noto: a quefto È: 
Già Maffimo provede. i 

Var. E° ver, matemo..... 
Val. Eh taci, adempi il cenno, e fà che il 
Cautamente fucceda . colpo 
Udifti ? 

Var Intefi. parte Varo. 
Vail. Il prigionier quì rieda . 

alle guardie de’ Cancelli . 

SCENA JV 
Valentiniano, poi Maffimb . to 

Val. ie ofdegni miei: l’odio fepol- 
Retfti nel cor, non comparifca 

in volto. 
Ma/ Signor tutto fedai. ID Ezio la morte 

A tuo piacere affretta, 
Roma ti applaude, ogni Fedeli l’afpetta. 

Val. Ma che vuoi. mifi dice, 
Che un barbaro, cheun’em iQ : 
Che un’incauto fon’io.Gli o altrui 

- Seguitar mi conv iene. 
Maf. Come ! perche 2 
Val. T’accheta, Ezio già viene. 

E $ CE NAV. 
- Eziointatenato efre dai Cancelli ; e detti. 
MI-GOH mai lo configliò !} vt 
dz. Dal carcer mio 
- Richiamato io credei 

3 CC 6 D’in-  



    
    

60 ALTA T+ O 

P’incaminarmi ad un fupplicio ingiufto, 

Ma m’incontro un peggior,rivedo Augu- 

Val. (Che audace !) Ezio fra noi fto. 

‘’ più d’odio non fi parli: io vengo amico, 

11 mio rigor detefto , 

E voglio ...... ; 

Ez1osò che vuoi; m’énotoiltefto. 

Onoria ti prevenne, il tutto intefi . 

S$’altro a dirmi non ài i 

“Torno alla'mia prigion., feco parlai. 

val. Non potea dirti Onoria 

Quant’offrirti voglio - 

Ez.Losò, mel diffe, ‘ 

Che la mia libertà, che il primo affetto, 

Che l’amiftà d’Augufto i doni fono. 

val. Ma non diffe ;l maggior. 

*SCENA VI” 
Fulvia, e detti . 

Val. X 7TEdi qual dono. 

E Fulvia! ; 

Maf.(Che mai farà!l’alma fi asghiaccia .} 

.Ful Da Fulvia che fi vuol ? PR 

Val. Che afcolti,  etaccia -. 

Ti forprende l’offerta.ella è sì grande, 

i’ Ghecgrederla non fai . ma temi in vano. 

La promifi , l’affermo , ecco la mano. 

Ez. A qual prezzo però mi fi concede 

D° efferne poffetfor ? 

Val. Poco fi chiede. | 

. ‘Tu feireo per amor : Chi viffe amante 

Facilmente ti {cufa . Altro non bramo, 

Che un’ingenuo parlar. Tutto il difegno 

Svelami , te ne priego, acciò Ho viva 
. . ui 

    

  

 



  

       
   | Cefare più co’ fuoi timori intorno . 

‘EnLAddio mia vita,alla prigione io torno. 

l'al. ( £ il foffro! ) 

ul. ( Ahime !) 
al. Senti. È lafciar tu vuoi ad Ezio. 

Oftinato a tacer Fulvia, che tanto 

| Fedel ti corrifponde? | 

| Parla? {ne meno il Hadino rifponde /} 

Maf. ( Quanti perigiì ! : 

i Qua ? intendi 

Che parlo ate? fon'talii detti miei, 

Che un reo,c6e tu fei, debba fpr ezzarli? 

. Quando parli così , meco non parli. 

al. ( Eh fi rifolva.)olà cuftodi ? 

Ful. Ah prima : 

"Lo fdegno tuo contro di me fi volga.(ga- 

Val. Ne puoi tacere? Il prigionier fi fciol- 

Le guardie tolgono le catene ad Ezio. 

|Ez. Come ! Pr 

Ful. Che veggio ! 
Maf. ( O ftelle !) 
Val. Àlfin conotco , : 

| Che innocente tufei . tanta coftanza 

Nel ricufar la fofpirata fpofa pento 

Nò , che un reo non avrebbe. Ezio mi 

Dcl mio rigore: emendaranno i doni * 

“L’ingiufte offefe de’ fofpetti miei . 

4°. Vanne, Fulvia è già tua > libero or fei. 

È Ful.{ Felice me 3) È 

| Ez La prima volta è quefta, 

Ch'’io mi confondo,e cò ragion. chi mai 

Un Monarca rivale a quetto {egno 

Generofo {però ! 1a tua Diletta 

Mi cedi, e non rammenti.... 

Val. Ezio t'affretta . di 
"Impaziente attende Ro- 
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62 A ST ST 30 
Roma di rivederti. A leiti moftra, 
Diliegua il fustimor. Tépo non manca 
Ai reciprochi fegni 
D’affetto, e d’amiftà. 

Ez Del fafto mio 
Or Cefare arroffifco, e a tanto dono i. 

Val.Non più, vanne, io t’abbraccio , io ti Ez. Lieto farò di quelta perdono. 
Vita, che tu mi dai ; 
Sequella, che mi refta, 
Impiegherai 
Pertei. 

Quel generofo core, 
Di chi non è maggiore, 
Quando è maggior di fe! 

SIC: E-N1A VII. ; 
Valentiniano , Fulvia, e Maffimo . Val. ( A’ pur, ten’avuedraj #) 

mac Perdo ogni {peme .) i 
Ful. Generofo Monarca il Ciel ti renda Quella felicità,che rendi a noi « I beneficj tuoi i Sempre rammentarò. Lafcia che int&to i Sù quell’augufta mano un bacio prima. Val. Nò Fulvia: attendi prima 

Che fia compito il dono. Ancor non (ai E Quant’ogni voto avanza ; za, Quanto il dono è Maggior d’ogni {perà- Maf. Cefare che facefti è ah quefta volta T’ingannò la pittade. 
Fal. E pur vedrai 

‘Che giova la pietà, chio non errai. Oni cura, ognitema ; Terminata farà . Qual  



TF RT O. 63 

3 Maf. Qual pace acquifti 

ca tn in libertà . . dI 

SCENA: VIII: 
Varo, e detti . 

‘Wal. Vi , efequifti? 

ar. Efeguito € il tuo cenno. 

0.8 Ezio morì. 
ul. Come! che dici? 
ar. Al varco 
L’attefero i miei Fidi: ei venne,e prima 

Che poteffe temerne , il fen trafitto 
DSi vide, fofpirò, cadde frà loro. 

Maf. o forte ina{pettata ! ) 
- 1 Ful. Oh Dio mi moro. 
Val. Corri. L’efangue fpoglia 

 Nafcondi ad ogni fguardo: ignota refti 

| D’Ezio la morte ad ogni fuo feguace . 
“Var. Sarà legge il tuo cenno. - purte. 

‘Mya. E Fulviatace? | 
| Oradtempo cheparli. E perche mai 

 Generofo Mònarca or non mi dice ? 

| Ful.Ahtiranno! io vorrei...Spofo infelice. 
3 Maf.Un primo sfogo al fuo doiore ingiufto 

i afcia o Signor. 

W SCENA IX. ey 

I Onoria, e detti . 
0x0. T Îete novelle Augufto. : 

i Pal. Che reca Onoria 2? il volto fuo ri- 
| Felicità promette. dente 

| Ono. Ezio è innocente - 
4 Val. Come? LI 
© O#o. Emilio parlò. L’emps9 miniftro, 

Nelle mie ftanze io ritrovai celato 
7 l  



Già vicino a morir. 
Maf. ( Son difperato.) 
Val. Nelle tue ftanze ! 
Ono. Sì. Date ferito 

La {corfa notte, ivi s°alcofe. Intefi 
Dai labro fuo,ch’Ezio é innocente. Au: on mentif{ce chi more. (’ gutto. Val. E l’alma rea, ; 
Che gli commife il colpo 
Almen ti palesò 2 

O#0. Mi diffe. é quella, 
Che a Cefare è più cara s € che da lui Fù oltraggiata in amor . 

Val. Ma il nome ? 
O_o. Emilio 

A dirlo fi accingea: tutta sù ilabri L’anima fuggitiva egli raccolfe , a l’eftremo fofpiro il nome invol(e. O {ventura ! 
MO periglio!) 
Ful. Or dì tiranno 

S’era infido il mio {pofo ? Se fà giufto il Purirlo ?or che mi giova, ‘he tu il pianga innocéte? or chi la vita i Empio gli renderà ? ; Ono. Fulvia che dici 2 
zio morì ? bd Ful. Sì Principeffa. Ah fuggi Dal barbaro germano; egli è una Fiera, Che fi pafce di fangue, 
di fangue innocente. Ogn’un fi guardi, Egli à vinto i rimorfi s Orror non fente Della fua crudeltà » 8loria non cura. ur la tua vita Onoria € mal ficura. Ono. Ah inumano! epotetti..., Y ! 

Ono-  



   
   

    
      
    

    
    
    
         

        

    
    

    
    

    
    
    
    

       

  

   
       

       
     

  

   TE RR: ZO. 65 
val. Onoria, oh Dio 
Non infultarmi. olo conofco, ertrai., 
Ma di pietà fon degno 

- Più che d’accufe.1l mio timor configlia. 
Son quefti i miei più carisin qual di loro 
Cercherò il traditor , s’io non gli offefi ? 

0%0. Chi mai non offendefti! il tuo péficro 
‘ Il paffato raccelga, e non fi fcordi 

Di Maffimo la fpofa ; i folli amori, 
L’infidiata oneftà . i 

Maf ( Come falvarmi?} 
Val. È dovrò figurarmi, 

Che i beneficjy miei meno ci rammenti, 
: Che tia giovanil trafporto 
# Ono. È ancor non fai, 

‘Che l’offenfore oblia, 
Manon l’offefoi ricevuti oltraggi? 

 Ful. ( Ecco.il padre in periglio. ) 
Val. Ah che pur troppo 
Tu dici il ver. Ma che farò? 

On0.Configli 
O: pretendi da me? fe fofti fole 
“Al fabricarti il danno, 

i Soloalriparotuo penfa,o tiranno. 

SCE N:A Xx. 
i Valentiniano, Maffimo , e Fulvia’. 
4 MCO Efare,. alla mia‘fede” è 

"Troppo ingrato fei tu, fe ne fof- 
Val. Ah che d’Onoria a i detti pitti. 

Dal mio fonno io mi detto, 
Maffimo di fcolparti it tefipo è quefto. 

‘ Finche il reo non fitrova 
Il reoti crederò. 

Maf. Perche 2? qual fallo 2? 

Uu* 

—
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66 ATTO 
Sol perche Onoria.il dice... 
Che ingiuftizia è latua!... 

Ful. (Padre infelice.) lio, 
Val Giufto è iltimor.Diffe morendo Emi- 

Che iltraditor m’è caro, : 
Chio l’offefi inamor. Tatto conviene 
Mìàffimoate. Setu innocente fei, 
Penfa a provarlo. Afficurarmi intante 
Dite vos2l’io. 

Ful.( M’affifti o Ciel.) 
Val. Qual’ altro 

Infidiar mi potea? ; 
o. ; * 

Ful. Barbaro afcolta. To fonla rea. 
To commifi ad Emilio ) 
La morte tua: quella fon’io, chetanto 
Cara ti fui per mia fatal: {ventura . 
lo perfido fon quella, noria 
Chceoltra2giafti in amor,quando ad O- 
Offrifti il mio Conforte. Ah fenemici 
Non eran gli Aftri a i defiderj miei; 
Vendicata {arei: Roma 
Regnarebbe il mio fpofo: il Mondo, e 
Non gemerebbe oppreffa belle. 
Daun cortiranno, e da una deftra im- 
© fognate {peranze! oarnerfe Stelle ! 

Ma/f. ( Ingegnofa pietade? ) 1 
Val. Io mi confondo . 
Ful. (i zenitor fi falvije pera il Mondo.) 
Val. Tradimento sì reo penfar potelti! 

Efeguirlo ! vantarlo! 
Ful. Egio innocente 
Mori per colpa mia ; non vuò che mora 
Innocente per Fulvia il Padre ancora . 

Val. Maffi mo è fido almeno ? rp 
! Adef-  



TAEFRYZ'AO,. 67 
Maf Adeffo Augufto 

Colpevole fom'iv . Se quella indegna 
“Tanto obliar la fedeltà poteo, 
Nell’error della figlia il padre è reo. 
Punifcimi, afficura ; 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 
ll naturale affetto 
(Che per la prole in ogni petto eccede, 
Del Padre mn dì contaminar la fede . 

Val. A fuo piac.r la forte i 
Di me difponga , io m’abbandono a lei. ' 
Son ftanco ditemer. Se tanto affanno 
‘La vita à da coftarznò, non la curo. 
Nelle dubbiezze eftreme 
Per mancanza di fpeme io m’afficuro. 

Pes tutto il timore ; 
Perigli m'addita . 
Si perda la vita, 
Finifca il martire 3 
E°’ meglio morire, 
Che viver così : 

La vita mi fpiace, 
Se il fato nemico 
La fpeme, la pace, 
L'amante, l’amico 
Mitoglie inun dì . 

SCENA XL 
; Maffimo , e Fulvia . glia, 
MP Artì una volta. lo per te vivo o fi- 

lo re{piro per te;con quanta forza 
Celai fin’or la tenerezza! ah lafcia 

: Mia{fpeme, mio foftegno, 
Cara difefa mia, che alfin t’abbracci . 

Ful. Vanne padre crudel. È 
: er  



68 AT TO 
Ma/f. Perche mi fcacci ? 
Ful. Tutte le mie {venture : 

Toriconofco inte. Batti, chio feppi 
Per falvarti, accufarmi . 
Vanne, non rammentarmi 
‘Quanto per te perdei, 
Qual fon io per tua colpa, e qual tu fei. 

Maf. È contraftat pretendi 
Al grato genitor quefto d’affetto 
Teftimonio verace? 
Vieni” 

Fu?. Ma per pietà lafciami in pace. 
Se grata effer mi vuoi,ftringi quel ferro; 
Svenami,o genitor : quefta mercede 
Col pianto in sì leciglia 
AI padre , che falvò, chiede una figlia 

Maj. A quel pianto, che verfi dolente 
Un’affetto queft’anima fente, 
Una pena, che mai non provò. 

Benche altrove mi chiami i] deftino, 
M’ incamino, 
E poi torno a mirarti : 
Muovo ilpaffo, e lafciarti non sò. 
SCENA XII. 

Fulvia . 
Ifera dove fon! l’aure del T'ebro 
Son quefte chio refpiro? 

Per le {trade mi aggiro 
Di Tebe,e d’Argor0 dalle greche fpdde 
Di tragedie feconde, i 
Le domettiche furie 
Vennero a quefti lidi 
Della profe di Cadmo, e degli Atridi? 
-Là d’un Monatca ingiufto 
L’ingrata crudeltà m’empie d’orrore. - 

I D'un  



   

  

       Tx Er RU ZAO. 69 
D’ un padre traditore 
Qu la colpa m’aghiaccia : 
E lo {fpofo innocente ò fempre in faccia. 
O’ imagini funefte ! 
O memorie! o martiro ! 
Ed io parlo infelice 2 ed io.refpiro è 

Ah non fon’ io.che parlo 
| E’ il barbaro dolore, 
Che mi divide il core, 
Che delirarimi fà 

Non cura il Ciel tirannicg 
L’affanno 
In cui mi vedo. 
Un fulmine gli chiedo , 
E un fulmine nonà. 

SCENA XII. 

       
        
      
    
    
    
    
    

    
    

    
        

  

C21mpidoglio antico.con Popolo. 

Maffimo fenza manto con-féguito-, poi Varo. 
Maj. Pisi oRoma! vitto, 

Attila lo fpavento, il Duce in- 
Ti tuo liberator cadde trafitto - 
E chi l’uccife ? ah l’omicida ingiufto. . 
Fù l’ividia di Augufto Ecco inqual gui- 
Premia umtirano. Or che farà di noi (fa Ì 
Chi tanto merto opprime? ah vendicate. Î 
Romani il voftro Eroe. La gloria antica | 

} 

Î 

  

       

  

         

    Bamentatevi ormai:da un giogo 1 degno. 
Liberate la patria, e difendete 

  

     Dai vicini perigli i 
L’onor., la vita, e le conforti ,e i figlia 

Var. Maffimo ferma . E qual defio ribelle, 

Qual furor tì configlia ? 

    

     

  

Varo,    



7g ASTI Th: O 
Ma; Varo t’accheta, 0 al mio penfier ti ap- 

‘hi vuol falva la patria, piglia , 
StvringaiL ferro, e mi fiegua. Ecco il fen- 

tiero,. 
Onde avrà libertà Roma ye l’Impero... 

Yar: Che indegno! egli la morte 
D’un innocente affretta , i 
E poi Roma {olleva alla vendetta. 
VÀà pur, forfe il difegno 
A chi lo meditò farà funefto . 
Và traditor. $’ode breviffimo: firepito di; | 

trombe, etimpani , e di tutta l’Orche- 
Jra. Ma qual tumulto équefto !. 

Già rifuonar d’intorno, 
Al Campidoglio.io fento ,. 

i cento voci, e cento. 
Lo ftrepito guerrier . 

Che fò* Si vada, e fia 
Stimolo all’àlma-mia,, 
Iidebito di Amico, 
Di Suddito il dover... 

SCENA xIV. 

Sì vedono fcendere dal Campidòglior coma 
battendo le guardie Imperiali coì i SoHleva- 
ti. Sicgue Zuffa, quale terminata ‘efce- 
Valentiniano [enza manto, con-fpada vot- 
ta difendexdofi da due Congiurati , e poi 
Maffimo con. fpada nuda , indi: Fulvia. 

Fal: A Htraditori. Amico a Maffimo: 
i A ‘Soccorri il tuo Signor. 
Maif Éermate. Io voglio. 

Mriranno fvenar.. 
PL ' si  



     

    

TE RTZIO 7% 
Siritirano li congiurati , e Maffino affale 

Valentiniano . 
Ful. Padre che fai? ni A 

Sà frapone Fulvia. } 
Ma/f. Punifco un empio.. | 
val:E”queftan! io 

Di Maffimo la fede 2 
Maf. Affai fin'ora 

Finfi con te. Se il mio comando-Emilio: 
Mal efeguì , per quefta mancadrai .. 

Terna ad affalir Valentiniano. 
Fal.. Ab iniquo. 
Ful. Al fen d’Augufto 
Non pafferà quel ferro, ' 
Se me di vita il genitor non priva. 

Maf. Cefare morirà. | 

SCENA ULTIMA. 

Ezio,c Faro con Spade nudè; Popolo,è Soldàtti. 
- Indi Onoria, e dèitin 
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Ez.eVar: à x. Efare viva 
Ful. ly Ezio! 
Val. Che veggo ! 

‘Ma1f. Osforte ” 
Ono. E’ falvo Aunghfto 2: | 
Val, Vedi chi mi falvò”. ‘ } 
Ono. Duce, qual Nume 

. Ebbe cura di te? ad Ezior e 
’ War: D'un fido amico. | 

Lo ferbò la pietà. 
Ez. Permife ilt-Gielo , 

Che l’involaffe a morte 
Chi credeva infedel. Vivi zio non curo. 

Mage 

         

  

  

  

        
    
    
    
    
    

      



   

   

  

   
72 AT ITIO 
Maggior trionfo: e feti refta ancora 
Pér me qualche dubbiezza in mente ac- 

colta, ' 
_ Eccomi prigioniera un’altra volta. 
Val. Anima grande! eguale 

Solamente ate fteffa. In quefto feno. 
Della mia tenerezza ; 
Del pentimento mio ricevi un pegno. 
£ccoti la tua Spofa. Onoria al nodo 
D’Attila fi prepari: io sò che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede. 

Ono. E’ poco il facrificio a tanta fede .. 
Ez. O contento! 
Ful. O piacer ! | 
Ez. Concedì Augufto , 

Di Maffimo la vita a i noftri prieghi.. 
Fal. A tanto interceffor nulla fi nieghi. 

Della vita nel dubbio camino 
Si fmarrif{ce l'umano penfier . 

L’innocenza e quel raggio Divino, 
Che rifchiara frà l’Obre il.setier. 

  

   
 



   



 


